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– «Il limite del 30% di stranie-
ri per ogni classe? È solo propa-
ganda,sonomoltialtri(eampia-
mente noti) i problemi della
scuola italiana». Simonetta Te-
baldini,dirigentescolasticadel-
l’Itis Castelli, non usa certo giri
diparole e va dritta al cuore del-
la questione, che ovviamente
conosce molto bene: «Premet-
tendo che in ogni caso il 30% è
una soglia lontanissima dalla
realtà (da anni gli stranieri non
sono più in crescita), restano
delle questioni a cui mi piace-
rebbe ci fosse una risposta: se
superiamoquellaquotacosaac-
cade? Ci danno classi in più? E
ancora: qual è la definizione di
straniero?». Tebaldini fa poi an-
che un esempio concreto che
sgomberailcampodaognidub-
bio interpretativo: «Quest’anno
glistudentichenonparlanoita-
liano, che hanno quindi biso-
gno anche di alfabetizzazione,
sono tre, a fronte di 2mila totali.
Dicosa stiamo parlando?». Non
solo, i ragazzi senza cittadinan-
za italiana (se vogliamo usare
questocriterio per definire chi è

straniero) in tutto il Castelli non
arrivano al 10%. E l’integrazio-
ne? «Abbiamo fatto un sondag-
gio,incollaborazioneconl’Uni-
versitàCattolica-raccontaladi-
rigente -, coinvolgendo gli stu-
denti di quinta, proprio sull’in-
tegrazione. Il risultato è stato
netto e inequivocabile: nessun
problema». Se dovesse farci un
elenco dei problemi reali della
scuola? «Gli istituti tecnici sono
allo sbando, abbiamo iniziato
l’anno senza linee guida. Le

strutture sono fatiscenti, e non
c’è solo la questione del caldo;
quandosidecideràdiinterveni-
re seriamente e non solo con la-
vori spot? Il calo demografico è
un dato di fatto da tempo, vo-
gliamo approfittarne per fissare
aventi il numero distudenti per
ogni classe. Potrei proseguire
ancoramoltoalungo,mamiba-
sterebbe avere queste rispo-
ste».

Istitutocomprensivo. Dallacit-
tà ci spostiamo nella Bassa, da
unascuolasuperioreaunistitu-
to comprensivo. Siccome i dati

dell’anno scolastico 2026/2027
sono ancora in «assestamento»
(siamo all’inizio delle lezioni e,
come sempre, non mancano i
consuetispostamentidibambi-
ni che si iscrivono in ritardo o
chevannoinaltrascuola),ragio-
niamo sui dati del precedente
anno scolastico. All’Istituto
comprensivo di Leno, nel
2025/2026 la percentuale di
bambini stranieri era del 24%:
354 alunni su 1.435. Così suddi-
visi:74su365allascuoladell’In-
fanzia (20.27%), 183 su 680 alla
Primaria (26.9%), 97 su 390 alla
Secondaria di Primo grado
(24.87%).

Tanti o pochi sono comun-
que in regressione: nell’anno
scolastico 2024/2025 erano po-
co più del 25%. Dato che sale
più si va indietro negli anni: nel
2010, ad esempio, la quota di
stranieri superava il 30%, limite
massimo imposto dalla circola-
reministerialechel’alloramini-
stro(bresciano)MariastellaGel-
mini aveva licenziato proprio
l’8gennaiodiquell’anno.Entra-
to in vigore in modo graduale a
partire dall’anno scolastico
2010/2011,ilprovvedimentodi-
sponeva che, di norma, in nes-
sunaclassepotesseesseresupe-
rato il tetto massimo fissato al
30%.Praticamente non poteva-
no esserci classi con più di un
bambino straniero su tre. Con

una soluzione un po’ «all’italia-
na», il limiteerastatoresoflessi-
bile, perché c’era la possibilità
di andare in deroga: i direttori
generalidegliUfficiscolasticire-
gionali potevano innalzarlo se
gli studenti stranieri dimostra-
no adeguate competenze nella
lingua italiana, oppure se c’era-
noparticolari fattoridemografi-
ci o se non c’erano alternative.
In caso di forti difficoltà lingui-
stiche il limite poteva essere ab-
bassato. «La deroga andava
espressamente chiesta - dice
Vanda Mainardi, dirigente del-
l’IcLeno-.Vistocheilnostroisti-
tuto superava il limite del 30%
previstodalla circolareministe-
riale, noi chiedemmo la deroga.
Stiamo ancora aspettando la ri-
sposta…».

Di più: «Siccome anche in se-
guito superavamo il limite del

30%, per alcuni anni abbiamo
chiesto la deroga. Poi, visto che
mai nessuno ci rispondeva, ci
siamo stancati e non abbiamo
più chiesto niente». Un antico
precetto filosofico latino dice
«In dubio, abstine» (nel dubbio,

astieniti). Esattamente quello
che hanno fatto a Leno.

Al Gigli.LaFranciacortaeRova-
to in particolare sono storiche
terrediimmigrazione.Unareal-
tàcheimponerispostegestiona-
li ed educative concrete alle
scuole. La professoressa Anna
Di Domenico da fine 2024 gui-
dal’istitutod’istruzionesuperio-
re rovatese Lorenzo Gigli, che
unisce indirizzi liceali a quelli
del professionale. Di Domenico
spiega di «escludere a priori
qualsiasipercorsoselettivoodi-
scriminatorio, che andrebbe in
diretto contrasto con i principi
costituzionalideldirittoallostu-
dio e con il valore della scuola di
prossimità. La strada da seguire
è un’altra: il potenziamento

strutturaledell’organicoperl’in-
segnamento dell’italiano L2,
l’incrementodimediatoricultu-
rali stabili e l’assegnazione di ri-
sorse adeguate a supporto dei
neo-arrivati». La dirigente del
Gigli interviene anche sul tema
del divieto di coprirsi il volto nei
luoghi d’istruzione: «La scuola
siconfermaunpresidioirrinun-
ciabile di laicità, emancipazio-
ne e riconoscimento reciproco,
incuimostrareilvoltoèpartees-
senzialedellarelazioneeducati-
va.Bisognatuttaviaguardareal-
la realtà dei fatti: si tratta di epi-
sodi statisticamente irrilevanti
nella vita quotidiana delle no-
strescuole.Laveraprioritàedu-
cativa resta la qualità dell’inte-
grazione ordinaria e il dialogo
continuo con le famiglie».

– «Si vuole risolvere una que-
stionecomplicata conunasolu-
zione semplice». Non ha dubbi
il segretario generale di Cisl Bre-
scia Alberto Pluda, che parla
apertamente di «boutade politi-
ca».Eppurenondepennalaque-
stione. «Anche nella nostra pro-
vincia c’è una difficoltà da parte
degli insegnanti, di fronte ad
una crescita importante del nu-
mero dei bambini stranieri al-
l’interno delle classi. Ma non si
puòaffrontareconuntetto,per-

ché si rischia davvero di ghettiz-
zare e di escludere. Noi invece
dobbiamo costruire una comu-

nità, una società che include».
La barriera. La cesoia tra chi è
stranieroechièitaliano.Comea
voler fermare il tempo o addirit-
turaatornareindietro.«Bisogna
piuttosto mettere in campo le
energie positive della nostra so-
cietàperché davverosi possafar
apprendere di più e meglio an-
che la conoscenza dell’italiano -
continuaPluda-.Sec’èlavolon-
tà di costruire al fianco della
scuoladeipercorsiformativiedi
conoscenza della lingua si pos-
sono avere benefici. Penso an-
che ai facilitatori linguistici, che
già esistono in alcune comunità
e che si incontrano periodica-
mente».Perchénon c’è soltanto
l’ambito scolastico, lo sguardo
dev’essere ampliato alle fami-
glie, al lavoro, alla società in ge-
nerale. «Ad esempio come Cisl

attiveremoabreveuncorsodial-
fabetizzazione per lavoratori di-
soccupati: nel giro di un mese
abbiamoraccoltounaquaranti-
na di iscritti. In questo percorso
ci aiuterà un’agenzia del lavoro
ci aiuta e utilizzeremo dei fondi
professionali,perchéancheque-
sto serve per fare formazione.
Certo, è un processo faticoso,
ma quest’anno festeggiamo la
carta costituzionale che è stata
costruitadaun’assembleacosti-
tuente fatta di persone che ave-
vano anche valori diversi ma
con l’unico fine di tenere insie-
me. Le politiche devono cercare
diunire,nondidividere.Macon
la campagna elettorale già co-
minciata è molto più facile - ol-
tre che pericoloso - dire da una
parteibianchiedall’altraineri».

ANTONIO BORRELLI

«Gli insegnanti non siano
lasciati soli e i genitori

non tradiscano il compito
educativo che spetta loro»

Apprendimento. I dirigenti chiedono maggiori strumenti e non limiti per gli stranieri L’INTERVENTO

Il capo dello Stato ad Amatrice
replica indirettamente al governo

DOPO L’ANNUNCIO DELLA PREMIER

Studenti stranieri:
«Il 30% per ogni classe?
Solo propaganda,
altri i problemi reali»

Banchi multietnici. Soprattutto alla materna e alle elementari

LE REAZIONI

Situazione diversa nei vari gradi d’istruzione. Tebaldini:
«Da noi all’Itis su 2.000 alunni solo tre non parlano italiano»

Vanda Mainardi,
dirigente dell’Ic di Leno:

«Già la circolare Gelmini
non aveva applicazione»

«Si poteva chiedere
la deroga per andare

oltre la quota, ma non
si avevano risposte»

Presidente Cei. Matteo Zuppi

LE POSIZIONI

Al presidente della Cei e al capo dello Stato rispondono
i meloniani: «Il fine è proprio evitare le classi ghetto»

INCONTRO

Cisl. Il segretario Alberto Pluda

«L’obiettivo deve essere
accogliere non escludere»
IL SINDACATO

FRANCESCO ALBERTI
GIANANTONIO FROSIO
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